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Prosegue al Senato il dibattito sulla legge universitaria 

Battaglia delle sinistre 
per il diritto allo studio 

I gruppi del PCI, del PSIUP e della Sinistra indipendente hanno sostenuto una diversa selezione 
degli studenti, facilitando quelli provenienti da famiglie di salariati • Gravi proposte della maggio
ranza lesive delle prerogative delle Regioni - Votata la « incompatibilità » per i docenti universitari 

I sindacati 
sull'Università: 
«priorità per 

il diritto 
allo studio» 

I sindacati confederali CGIL 
-Scuola, CISL-Università e il 
Comitato nazionale universi
tario hanno esaminato ieri a 
Roma 1 problemi sindacali 
del personale universitario in 
riferimento al disegno di legge 
' attualmente in discussione al 
Senato. 

I sindacati si sono dichia
rati d'accordo nel ritenere «il 
problema della riforma uni
versitaria strettamente legato 
a quello della riforma della 
scuola come momento della 
più generale lotta dei lavora
tori per le riforme di strut
tura ». 

« In tale quadro — dice un 
comunicato — acquistano prio
rità la soluzione dei problemi 
del diritto allo studio, della 
democrazia Intesa come ge
stione sociale dell'università, 
dei rapporti di lavoro attual
mente viziati da intollerabili 
situazioni di precarietà e di 
sperequarazione ». 

«I sindacati si impegnano 
ad elaborare In breve tempo 
una piattaforma unitaria sul-
la quale costruire azioni co
muni di lotta che vadano nel
la direzione di creare uno 
stretto rapporto tra 1 proble
mi della categoria (docenti, 
ricercatori, non Insegnanti) e 
il movimento organizzato dei 
lavoratori che, attraverso gli 
impegni interconfederali. si è 
posto in concreto 11 problema 
della scuola e dell'Università, 
come questione di fondo». 

Camera 

Il governo 
rinvia ancora 

la legge 
sul lavoro 

a domicilio 

Il supersfruttamento cui so
no soggetti circa un milione 
di lavoratori a domicilio (nel
la maggioranza donne) è sta
to denunciato ieri alla Came
ra durante lo svolgimento del
le interrogazioni presentate 
dai compagni Luciana Sgarbi. 
FTegonese e Pellizzari. 

II sottosegretario al lavoro, 
on. Toros, ha riconosciuto il 
preoccupante estendersi di 
questo abnorme rapporto di 
lavoro, che consente a indu
striali. committenti ed inter
mediari (specie nei settori tes
sile e calzaturiero) di evadere 
le norme contrattuali e di non 
versare i contributi previden
ziali. 

Per quanto riguarda i rime
di, il sottosegretario si è limi
tato a un generico impegno a 
«studiare» il problema della 
necessaria revisione dell'attua
le legislazione in materia, che 
risale al 1958. Quando il mini
stero avrà elaborato un nuovo 
testo, verranno consultate le 
organizzazioni sindacali. L'on. 
Toros si è augurato che entro 
l'anno si possa varare la nuo
va legge. 

I compagni Luciana Sgarbi, 
Fregonese e Pellizzari hanno 
osservato che il governo non 
ha fatto che confermare gli 
impegni che aveva assunto 
nell'ottobre dell'anno scorso. 
Ciò vuol dire che in questi 
sette mesi non si è fatto nul
la. nonostante le sollecitazio
ni dei sindacati, i quali ave
vano presentato anche alcune 
prime proposte. 

Del resto, già nel 1964. il 
ministero del lavoro aveva 

. svolto una indagine per appu
rare I punti della legge in vi
gore che andavano modifica
ti. Questo enorme ritardo del 
governo induce al sospetto 
che non si voglia affrontare 
il problema ma continuare a 
favorire una ignobile specula
zione sulla miseria di centi
naia di migliaia di lavoratori 
e lavoratrici. 

La Camera ha quindi ra
pidamente discusso il disegno 
di legge costituzionale, che 
porta da 4 a 5 anni la durata 
in carica delle assemblee del
le Regioni a Statuto speciale 
(Sicilia, Sardegna, Friuli Ve
nezia Giulia. Valle d'Aosta e 
le due province di Trento e 
Bolzano), per adeguarle alla 
durata delle Regioni a Statu
to ordinario ed a quella delle 
due Camere II compagno Tuc-
cari. annunciando il voto fa 
vorevole del gruppo comuni
sta, ha sottolineato l'esigen
za che il governo emani Anal
mente i decreti per assegnare 
alle Regioni a Statuto speciale 
1 poteri in numerose e impor
tanti materie, che non sono 
stati loro ancora riconosciuti. 

E* stata anche esaminata 
una proposta di legge, già ap
provata dal Senato, che aboli
sce la norma di ineleggibilità 
alla carica di consigliere co 
munale dei cittadini 1 quali. 
avendo un debito liquido ed 
esigibile verso 11 Comune, so
no stati messi in mora. Solo 
i missini si sono dichiarati 
contrari. 

1 due progetti di legge sa 
lfr.no volati in una prossima 
MdUU. 

Il dibattito sulla legge uni
versitaria è ripreso ieri al Se
nato attorno ad un altro dei 
nodi politici qualificanti di 
tutta la riforma: - quello che 
riguarda il diritto allo studio 
e le misure per assicurarlo a 
livello universitario. Su que
sto tema i comunisti hanno 
sostenuto una posizione alter
nativa rispetto a quella conte
nuta nelle proposte della mag
gioranza, impostazione che si 
basa da una parte sulla pre
minenza dei servizi collettivi 
e su un chiaro criterio di clas
se nella erogazione degli asse
gni di studio (precedenza as
soluta ai giovani provenienti 
da famiglie operaie o di sa
lariati dell'agricoltura e del 
commercio): dall'altra su un 
reale e profondo decentramen
to di tutta la politica per il 
diritto allo studio, affidando 
alle Regioni ed alle loro leg
gi la scelta sul modo come 
utilizzare i fondi stanziati dal
lo Stato. 

- La maggioranza ha respinto 
tutto il primo gruppo di pro
poste. lasciando sussistere nel
l'articolo 35 sul diritto allo 
studio, approvato in serata, 
una impostazione prevalente
mente assistenziale; quanto ai 
poteri di intervento, le norme 
proposte • dalla maggioranza, 
con l'originario articolo 36 e 
con una serie di emendamenti 
successivi risultavano tal
mente lesive dei diritti costi
tuzionali delle Regioni in ma
teria, da consigliare allo stes
so ministro, su proposta del 
compagno Perna. di rimanda
re la questione 

Al confronto su questi te
mi si è arrivati nel pomerig
gio. dopo che nella seduta pre
cedente l'assemblea aveva re
spinto un- tentativo di accan
tonare l'articolo 29 sulla in
compatibilità delle cariche 
pubbliche con quella di do
cente universitario. 

Il «siluro» all'art. 29 che 
riguarda, come i precedenti 27 
e 28 accantonati giovedi scor
so, la realizzazione dell'impe
gno a pieno tempo dei docenti 
universitari, è partito dal re
pubblicano Cifarelli. Ma se 
nel caso degli articoli 27 
e 28 — ha sostenuto il com
pagno Sotgiu — si è giustifi
cato il rinvio con l'esigenza 
di reperire altri fondi per re
tribuire meglio l'impegno a 
pieno tempo dei professori: 
nel caso dell'art. 29 che non 
comporta spese, l'accantona
mento significherebbe, anche 
al di là delle intenzioni, sol
tanto una volontà dilatoria. 

Lo stesso ministro Misasi ha 
dovuto riconoscere la validi
tà degli argomenti comunisti: 
si è passati così all'esame ed 
alla approvazione dell'art. 29. 
Esso prevede che siano posti 
fuori ruolo i docenti universi
tari membri del governo e 
del parlamento, presidenti o 
assessori di giunte regionali, 
presidenti di amministrazioni 
provinciali, sindaci e asses
sori di grossi comuni, presi
denti o amministratori di isti
tuti pubblici, direttori o re
sponsabili di giornali. 

Sono stati poi approvati dal
la maggioranza una serie di 
articoli che danno vita ai « ri
cercatori universitari >: essi 
dovranno, secondo la legge. 
essere laureati da non più di 
cinque anni, e non potran
no tenere lezioni, ma dovran
no — dice ambiguamente il 
testo approvato — collabora
re alle attività del diparti
mento. 

Comunisti e sinistre aveva
no proposto un emendamento 

Nel pomeriggio si è quindi 
passati all'esame degli arti
coli (35, 36 e 37) sul diritto 
allo studio. Ecco, in ordine. 
le proposte presentate dai co
munisti e dalle sinistre, ed il
lustrate nel dibattito dai com
pagni Piovano. Papa. Marisa 
Rodano. Valeria Bonazzola e 
dai senatori Pellicano (Psiup). 
e Antonicelli (sinistra indi
pendente). 

Partendo dal riconoscimen
to della funzione sociale del
lo studio..! punti fondamenta
li del primo emendamento del 
le sinistre all'art. 35 volevano 
invertire la tendenza di clas
se in atto nel reclutamen 
to degli studenti universitari. 

Prima proposta, la istitu
zione di attrezzature e di ser
vizi collettivi (alloggi e tra
sporti. cooperative librarie. 
assegnazione di libri, biblio 
teche, assistenza sanitaria, 
impianti sportivi e ricreativi». 
per permettere la effettiva 
partecipazione degli studenti 
alla attività di studio e di 
ricerca; in secondo luogo la 
erogazione di assegni di stu
dio ai giovani provenienti da 
famiglie di salariati dell'in
dustria, dell'agricoltura e del 
commercio, per consentire lo
ro di frequentare l'università; 
in terzo luogo l'attribuzione di 
mezzi che garantiscano agli 
studenti l'esercizio dei loro 
diritti democratici. 

I fondi stanziati annualmen
te dallo Stato per l'attuazio
ne del diritto allo studio, dice
va un altro emendamento del
le sinistre, devono essere 

ripartiti fra le Regioni,v te
nendo conto delle loro condi
zioni economiche e sociali e 
del numero degli studenti uni
versitari. Saranno le Regioni 
stesse, con le loro leggi, a ri
partire * le somme assegnate 
dallo Stato per la realizzazio
ne del diritto allo studio, at
tenendosi ad alcuni principi 
fondamentali come la prece
denza nella erogazione degli 
assegni agli studenti di fa
miglie di salariati e di fami
glie equiparabili per reddito 
a quelle dei salariati. Comu
nisti e sinistre hanno propo
sto infine l'abolizione delle 
opere universitarie. 

Respinte queste proposte, 
dopo una battaglia condotta 
unitariamente da tutti i grup
pi di sinistra (e che è riuscita 
a far inserire, sulla base di 
un emendamento della com
pagna Rodano, una norma se
condo la quale gli assegni di 
studio vengono conservati dal
lo studente che rispetti il pro
prio piano di studio, e non in 
base ad un rigido controllo 

del merito scolastico), la mag
gioranza ha approvato un te
sto che, se pure largamente 
emendato, conserva agli in
terventi a favore degli stu
denti un carattere prevalen
temente assistenziale. 

Rinviato '• l'articolo 36 al
l'esame della commissione, la 
assemblea ha approvato a 
maggioranza il 37, sugli stu
denti lavoratori, dopo aver 
respinto una serie di proposte 
migliorative delle sinistre, il
lustrate dal compagno Fer-
mariello, e il 38 sui diritti 
degli studenti. Su questo ar
gomento, le proposte dei co
munisti tendevano a sancire 
il diritto per i giovani a svol
gere attività politiche, sociali 
e culturali, e ad organizzare 
programmi didattici e di ri
cerca di gruppo finanziati dal 
dipartimento e riconosciuti per 
il loro curriculum scolastico. 
Il testo approvato dalla mag
gioranza si è fermato su for
mulazioni assai più arretrate 

v. ve 

Con un inserto sulla lotta dei lavoratori del monopolio dell'auto 

ALLA FIAT DI TORINO 
saranno diffuse domani 

i 

12.000 copie dell'Unità 
Il nostro giornale diffuso, reparto per reparto, all'interno della Marcili di 
Sesto S. Giovanni - Impegni e iniziative dei compagni di altre fabbriche 

Diverse interessanti esperienze di dif
fusione di fabbrica stanno venendo avanti. 
Un - esempio ' eccezionale sarà quello di 
Torino, dove di fronte a tutti 1 cancelli 
della FIAT, domani mattina, verranno 
diffuse ben 12.000 copie ' dell'Unità, che 
conterranno un inserto speciale di quat
tro pagine, dedicato alla lotta del 180.000 
lavoratori del monopollo dell'auto. 

Si tratta, quindi, non solo di un'azione 
politico organizzativa, di enorme rilievo, 
ma anche di una risposta del nostro par
tito proprio sul terreno dell'informazio
ne, contro le mistificazioni dei quotidiani 
borghesi ed in particolare della «Stampa» 

Centinaia di copre di
stribuite alla Marelli 

Altre notizie riguardano la sezione di 
fabbrica Giulio Casiraghi, della Ercole 
Marelli. In diverse riprese, all'interno del 
grande complesso di Sesto S. Giovanni, 
sorlo state diffuse centinaia di copie. Re
parto per reparto sono state raccolte pre 
notazioni, e reparto per reparto è stata 
diffusa l'Unità all'interno della fabbrica, 
mentre gruppi di diffusori si sofferma
vano anche dinanzi al cancelli. I risultati 
non sono mancati, ed 1 compagni Inten
dono ripetere l'esperienza con maggiore 
continuità. 

Quarantamila copie 
l'impegno di Genova 

' Da Genova ancora un grande Impegno. 
. In occasione della pubblicazione del pro

gramma elettorale del partito e della li
sta del candidati, verranno diffuse 40.000 
copie. Ciò equivale a superare di 10.000 co
pie i risultati conseguiti anche nelle gran
di diffusioni straordinarie del 24 gennaio, 
26 aprile e 1. maggio. 

A Genova l'Unità è divenuta realmente 
lo strumento essenziale a disposizione del 
partito, per costruire ed organizzare la 
campagna elettorale. 

Stamane diffusione alla 
Ideal Standard di Brescia 
Inoltre stamane a Brescia davanti alla 

Ideal Standard verranno diffuse fra I la 
voratori 300 copie, in coincidenza con un 
servizio che l'Unità pubblicherà su que 
sta fabbrica. 

La compagna Gianna Borghesi (Imola) 
'- In ricordo del padre ha sottoscritto lire 
• 20.000 per abbonamenti all'Unità alla se

zione di Acireale (Catania). 

Il convegno di Cervia sulla difesa dell'ambiente naturale 

Inquinamento: 88 leggi mai applicate 
Gli organi preposti alla loro attuazione sono ben 34 — Attraverso questa rete di norme sono passate le 
operazioni che hanno prodotto danni incalcolabili — La Montedìson propone di collocare nelle zone più 

arretrate le industrie più nocive — Fanti sottolinea la necessità di un intervento generale 

Dopo la dichiarazione della Conferenza episcopale 

Le ACLI ribadiscono l'impegno 
di lotta nel movimento operaio 

L'Esecutivo nazionale ha giudicato la decisione dei vescovi come un'indi
cazione « di grande importanza e di ordine generale » — Respinte le 

strumentalizzazioni e ribadita l'autonomia dell'associazione 

Le ACLI continuano nella loro linea di im
pegno all'interno del movimento operaio e 
prendono atto della dichiarazione della pre
sidenza della Conferenza episcopale italiana 
di modificare il rapporto tra l'associazione 
e la gerarchia giudicandola un a elemento di 
chiarificazione » e una « indicazione pastora
le di grande importanza e di ordine gene
rale ». Questa, nella sostanza, la risposta del
l'Esecutivo nazionale delle ACLI alla decisio
ne dell'Episcopato di assumere nei confronti 
dell'associazione una posizione di distanza to
gliendo ad essa il « consenso ecclesiastico ». 

In un documento votato ieri all'unanimità, 
l'Esecutivo delle ACLI ritiene che la CEI, nel
le sue decisioni, ha preso atto « dell'evo
luzione dell'esperienza associativa aclista in
tervenuta nel corso degli anni e sanzionata 
dalle scelte dell'XI congresso». Pertanto la 
sua dichiarazione — cosi giudica l'Esecutivo 
— a deve essere ritenuta nella sostanza ele
mento di chiarificazione e di distinzione di 
responsabilità che da un lato vuole. l'epi
scopato al riparo di ogni compromissione, an
che solo apparente, con opinabili scelte con
crete (sociali, sindacali e politiche) e dal
l'altro intende applicare la dottrina conciliare 
dell'autonomia e competenza dei laici nell'or
dine temporale ». 

Da questa fondamentale distinzione di pia
ni e di competenza — continua il comuni
cato — mentre viene esclusa ogni ipotesi di 
sconfessione di determinate scelte, « risulta 
altresì impedita ogni strumentalizzazione in
tegrista dell'insegnamento della Chiesa ». Si 

tratta — precisa il comunicato — di «un'in
dicazione pastorale di grande importanza e 
di ordine generale » che pub essere applicata 
« in ogni direzione in cui l'impegno sociale 
e civile dei cattolici possa generare, pur con 
segni diversi, pericoli di compromissione». 

Le ACLI, avevano da tempo sollecitato un 
nuovo rapporto con l'episcopato e pertan
to il venire meno del a consenso » istituziona
le non intacca, « l'ispirazione e animazione 
cristiana che esse pongono alla base — oggi 
come ieri — dell'impegno nel movimento ope
raio, come gruppo di lavoratori cristiani che 
intende testimoniare la fede all'interno delia 
loro condizione di classe». Di conseguenza 
le ACLI — prosegue il documento — nella 
nuova posizione « mentre proseguiranno l'ap
profondimento delle essenziali motivazioni cri
stiane del loro impegno », ricercheranno, in un 
rapporo positivo con la gerarchia «forme di 
presenza del ministero sacerdotale adeguate 
alla nuova realtà ». 

Il comitato esecutivo ha convocato 11 con
siglio nazionale per un'ulteriore e più ampia 
valutazione, e ha rivolto «un caldo e frater
no appello a tutti gli iscritti, militanti e di
rigenti, affinché rifiutino ogni interessata stru
mentalizzazione politica di queste vicende e 
difendano l'unità e l'autonomia delle ACLI ». 

« Le forme mutano — conclude l'Esecutivo 
nazionale — ma la sostanza resta invaria
ta. L'ispirazione cristiana è fuori discussione: 
essa continuerà a illuminare e a sostenere 
l'apporto autonomo delle ACLI alle lotte di 
libertà e di giustizia del movimento operaio ». 

Lo ha deciso ieri il Consiglio dei ministri 

150 MILIARDI Al PETROLIERI 
' l i 

La benzina non rincara ma il contribuente sarà chia
mato a pagare attraverso la generalità delle imposte 

Il Consiglio dei ministri ha 
deciso ieri di contribuire ai 
profitti delle società petrolife
re con 130 miliardi di sgravi 
fiscali che coprirà, naturai 
mente, con altri aggravi: quelli 
che proverranno dalle imposte 
sui consumi popolari, in parti 
colare, per le quali è previsto 
un aumento del prelievo di 900 
miliardi di lire annue dal Is 

gennaio 1972. Il prezzo della 
benzina, quindi, non aumente 
rà ma le società petrolifere ri 
caveranno indirettamente ed a 
carico di tutti i contribuenti 
— questa volta compresi quelli 
che non consumano benzina — 
le 3 lire a litro di benzina o 
le 2000 lire per tonnellata di 
petrolio che hanno chiesto in 
conseguenza dei nuovi con 
tratti stipulati con i governi 
produttori di petrolio del Gol
fo Persico e con la Libia. 

La gravità dell'iniziativa del 
governo non sta, tuttavia, sol
tanto nel costo che ricade sul 
contribuente. Il governo mo
stra di voler rinunciare ad im
porre una disciplina — vincoli 
all'impianto di nuove stazioni 

di carburanti e raffineria, che 
da soli possono far risparmia
re centinaia di miliardi di li
re — e a prendere nelle pro
prie mani l'approvvigionamen
to energetico del paese, il qua 
le rimane in gran parte espo
sto alla volontà di un Cartello 
Internazionale potente e ricat
tatore. Le società petrolifere 
sono le principali manovratile! 
dei capitali che si muovono 
da un paese all'altro per spe
culare ai rialzo o al ribasso 
delle monete. In Italia, inol 
tre, presentano da sempre bi
lanci in deficit per non paga
re le tasse sui profitti che tra
sferiscono all'estero per vie oc
culte. Le società petrolifere, 
infine, si interpongono fra 
l'Italia ed i paesi produttori 
di petrolio, verso i quali il go
verno non è riuscito nemmeno 
ad iniziare una politica di col
laborazione e rapporti diretti. 
L'Ente petrolifero di stato ri
sulta fortemente limitato pro
prio da queste scelte politiche 
a favore del gruppi monopo
listici internazionali. 

L'iniziativa del governo, 
quindi, aggrava il conflitto fra 
società petrolifere ed interessi 
nazionali. Il contribuente, ol
tretutto. non è poi quel sog
getto amorfo che « non sa per 
che paga e quanto paga ». per 
cui anche una legge come quel
la di riforma tributaria attual
mente all'esame del Senato si 
presenta ogni giorno di più 
nella sua vera luce di stru
mento per trasferire parte del 
potere d'acquisto dei lavora
tori al profitto. Il che giù 
stifica l'opposizione dei lavo
ratori e dei ceti medi, sempre 
?lù decisa, contro la quale si 

elevato ieri, con faccia al
larmata. il ministro delle Fi
nanze on Preti per chiedere 
un'urgenza che è soltanto ur
genza di sottrarre al giudizio 
dei cittadini una materia tan
to scottante, 

L'assemblea del gruppo 
del senatori comunisti è 
convocata nella propria se
dè giovedì 13 alle ore 16.30. 

Dal nostro inviato 
CERVIA, maggio. 

Parlare di inquinamento, di 
danni al paesaggio e oramai 
di moda. E quando un pro
blema diventa di moda spes
so significa che qualcuno ha 
tutto l'interesse ad alimentare 
la vuota disquisizione per ri-
tardare le soluzioni reali e 
soprattutto per creare «un 
falso scopo» su cui l'opinio
ne pubblica possa scaricare 
l'attenzione distogliendola da 
altri problemi. 

Un esempio ' per tutti e 
proprio in materia di inquina
menti e di deterioramento del 
paesaggio: Nlxon negli Usa 
ha lanciato la campagna a tu
tela della natura proprio nel 
momento in cui più acuta e 
grave si faceva l'opposizione 
interna alla sua politica di 
aggressione. E bisogna rico
noscere che 11 presidente de
gli Stati Uniti ha avuto una 
certa dose di improntitudi
ne a parlare di tutela del ver
de mentre manda gli aerei 
nel Vietnam con 1 defollanti. 
E' un po' il discorso di cer
ti nostri governanti che favo
riscono la speculazione edili
zia e poi parlano di paesag
gi deturpati e promuovono 
associazioni e convegni su que
sti temi. 

Con questo non vogliamo 
dire che il problema non esi
ste. AI contrarlo c'è ed è gra
vissimo, ma — come ha chia
ramente messo in luce il con
vegno di Cervia su « L'am
biente, la legge e il giudice », 
conclusosi in questi giorni — 
bisogna che esso sia affronta
to con coerenza e determina
zione valutando in primo luo
go le cause che lo provoca
no e in secondo luogo sce
gliendo soluzioni globali che 
tengano conto della realtà del 
nostro paese. 

Tra gli altri interventi che 
si sono succeduti al conve
gno (organizzato da Giustizia 
e Costituzione e dal comune 
di Cervia (un comune rosso, 
è bene ricordarlo, all'avan
guardia, con i suol impianti 
di depurazione nella lotta con 
tra l'inquinamento), - due 
ci sembra debbano essere sot
tolineati in modo particolare 
proprio perchè hanno affron
tato il discorso in termini 
globali. 

« Il problema ambientale 
ha assunto ormai dimensioni 
mondiali — ha affermato il 
compagno Fanti, presidente 
della regione emiliana — e 
la causa principale deve esse
re ricercata nello sviluppo 
della società industriale Svi
luppo molto spesso caotico e 
contraddittorio». . A questo 
proposito l'oratore ha sotto
lineato come la relazione di 
base sulla quale si è discus
so, e che per certi versi è 
pur pregevole, risenta di una 
impostazione «nordista» pren
dendo in esame principalmen
te i grandi centri urbani del 
nord mentre il problema de
ve essere affrontato nella più 
vasta dialettica città-campagna 
o meglio ancora nord-sud 
Quanto sia giusta questa im 
postazione lo dimostra il fat
to che qualche congressista. 
come il prof. Umberto Colom
bo. responsabile delle ricer
che della Montedìson, ha sug 
gerito di sistemare le Indu
strie più pericolose nelle zo
ne arretrate. 

Il secondo Intervento che 
si è appuntato su questo te
ma in particolare è stato 
quello di Luigi Granelli, pre
sidente dell'Istituto lombar 
do per gli studi economici e 
sociali. «Bisogna Individuare 
le cause di fondo dell'Inqui
namento perchè è indubbio 

11 tipo di struttura eco

nomica e sociale di un pae
se influisce direttamente sul 
fenomeno. La battaglia con
tro gli inquinamenti non deve 
diventare una battaglia di 
moda o una battaglia che fi
nisca per favorire interessi 
capitalistici, interessi cioè per 
industrie, ad esempio, che pro
ducono- attrezzature per 11 
disinquinamento». 

La dimostrazione più chia
ra di questi interessi è da
ta dal fatto che mentre si par
la di inquinamento dell'am
biente generale e alcune in
dustrie si fanno portavoce di 
questa esigenza, evidentemen
te per ragioni di profitto, le 
stesse non fanno niente per 
risolvere il problema dell'in
quinamento negli ambienti di 
lavoro. 

Granelli ha anche detto: 
« Esistono delle soluzioni tec
niche per risolvere 11 proble
ma degli inquinamenti, ma 
queste soluzioni rendono più 
elevate le spese di produzio
ne e diminuiscono I profitti: 
questo è uno dei motivi di 
ostracismo alla soluzione del 
problema ». 

Di fronte a questa situazio
ne quali sono le armi? Gui
do Fanti ha esaminato nel suo 
intervento la legislazione che 
governa la materia definita 
inorganica e caotica (si pen
si che sono ben 88 le leggi 
anti - Inquinamento, la mag
gior parte delle quali mai ap
plicate dal 34 organi prepo
sti). Anche quando vengono 
promulgate nuove leggi esse 
seguono linee superate. Cosi 
ad esempio la legge relativa 
alla biodegradabilità dei de
tersivi che risulta non per
fetta e sostanzialmente favore
vole alle industrie che fabbri
cano determinati prodotti. 

« Dunque —'ha detto Fan
t i — è necessario che gli Inter
venti legislativi non siano so
vrapposti alla situazione già 
esistente, ma tendano alla 
creazione di un corpo organi
co di leggi aventi come sco
po principale lo sviluppo de
mocratico della società. In 
questa funzione, importanza 
primaria hanno le regioni. Io 
respingo l'affermazione conte
nuta nel documento di base 
secondo la quale gli enti loca
li non hanno una effettiva 
possibilità di competenza e di 
controllo in tema di inquina
menti. La Regione può fare 
molto, specie tenendo conto 
dell'inclusione negli statuti re
gionali del compiti relativi a 
questo problema che riguar
da la salute umana» 

La programmazione econo
mica avrebbe dovuto risolve
re anche questi problemi, ma 
ha fallito proprio perchè non 
ha stabilito una scala di valo
ri. Occorre una politica econo
mica che vada contro le inizia
tive individualistiche non coor-
dinate. 

L'esempio della program
mazione urbanistica è classi
co. Le città Inquinano per
chè le case sorgono in dispre
gio di tutte le norme, per
chè non si pensa a dotare 
gli agglomerati urbani del più 

elementari servizi, perchè le fo
gne scaricano direttamente 
nei corsi d'acqua. Alla base 
di tutto questo c'è la spira 
le speculativa. Ha detto Gra
nelli: « Fino a quando la ter
ra batte moneta, fino a quan
do esistere la rendita fondia
ria il problema non potrà es
sere risolto». 

Dunque una società più pu
lita, ma soprattutto una so
cietà più giusta, nella quale 
ci sia una maggiore parteci
pazione civile e democratica 
della collettività alla gestione 
del potere. 

Paolo Gamb«saa 

A proposito di un documento 

della Confagricoltura 

Caro-alimenti : 
le gravi 

responsabilità 
del padronato 

Il continuo aumento della rendita fondiaria fa rin
carare tutti i prezzi — Gli agrari appoggiano 

la tassazione sui consumi 

La Confagricoltura ha pub
blicato un documento di po
litica economica dal titolo «Un 
quadro di scelte per l'agri
coltura » in cui, per la prima 
volta, avanza l'idea di una 
e riforma » del settore al suo 
interno e nei suoi rapporti col 
resto dell'economia italiana. 
Il rilievo nostro, che il modo 
in cui è organizzata l'agricol
tura pesa su tutta l'economia 
nazionale, è ripreso partendo 
dalla costatazione che * i con
sumi alimentari assorbono at
tualmente il 40% della spesa 
globale per consumi privati 
per una cifra che si avvici
na ai 14.500 miliardi di lire »; 
questo 40% diventa poi il 50% 
per i lavoratori a basso red
dito. a cominciare dagli stes
si braccianti e contadini, che 
sono quindi colpiti da un alto 
costo dell'alimentazione. 

Posto il problema del ca
ro-alimentazione, tuttavia la 
Confagricoltura poi l'abban
dona. L'agricoltura acquista 
1600 miliardi di beni e servizi 
industriali, ogni anno', e 800 
miliardi i beni capitali, su 
7000 di ricavi lordi. Il proble
ma del prezzo di questi pro
dotti. e quindi dei costi di pro
duzione agricoli, è però appe
na sfiorato con un accenno 
al caro-concimi. Ma. fatto an
cora più strano, l'organizzazio
ne del padronato sorvola o 
trascura del tutto fondamen
tali questioni di attualità po
litica. 

La tassazione 
U prelievo fiscale del 22% 

sui prodotti alimentari, sia pu
re effettuato in gran parte 
nella fase prossima al consu
mo. com'è che non interessa 
il padronato agricolo? La leg
ge portata avanti dal governo 
non solo conferma questo pre
lievo, ma lo aggrava esten
dendo l'Imposta sul valore ag
giunto (IVA) del 6% a pro
dotti oggi esenti dall'IGE. co
me il erano e il latte. 

Palese è il desiderio di non 
recare imbarazzo al governo. 
Ma in tal modo viene fornito 
appoggio ad una delle opera
zioni più gravi contro la pro
duzione agricolo-alimentare la 
quale continua a soffrire, no
nostante tutto, delle limitazio
ni al potere d'acquisto di vasti 
strati di popolazione. L'eleva
ta tassazione frena, con i con
sumi. anche una più rapida 
espansione produttiva dell'a
gricoltura. 

La rendila 

Quanto all'incidenza del co
sto della terra la Confagricol
tura non si pone nemmeno il 
problema e rivendica, invece. 
che sulla terra sia consentito 
« di investire risparmio come 
nell'industria ». Questa bana
lità deriva dal fatto di met
tere sullo stesso piano l'inve
stimento industriale, in beni 
che si producono, con l'inve
stimento nei suoli che è moti
vato non tanto dal potenziale 
produttivo quanto in grandis
sima misura dalla rendita. Se 
un ettaro di aranceto costa 
15 milioni di lire. cioè, ci 
sembra ben difficile dame la 
spiegazione con il potenziale 
produttivo. Un simile livello 
di rendita, al contrario, rap
presenta un prelievo forzoso 
sul prodotto — dell'ordine di 
decine di lire per chilo — 
che va a detrimento sia del 
reddito del coltivatore quanto 
della concorrenzialità del pro
dotto. 

E' curioso come la Confa
gricoltura si diffonda a lungo 
sulla necessità di « piani ter
ritoriali » urbanistici senza no
minare l'esproprio delle aree 
edificabfli; come se non sì sa
pesse che è contraria, prefe
rendo. come ha detto il suo 
presidente Diana, quella « po
litica del chilometro quadra
to » da cui la proprietà ter
riera si aspetta di trarre quel
l'incremento di rendita che 
proviene dalla migliorata uti
lizzazione dei suoli periferici 
delle attuali aree di concen
trazione urbana. 

E riguardo ai milioni di et
tari che i contadini saranno 
costretti ad abbandonare? An
che qui la Confagricoltura 
vuole il < libero mercato » del
la terra, affermando che fa
vorirebbe l'aumento delle di
mensioni delle imprese men
tre —' lo sappiamo per espe
rienza — questo rappresenta 
un fondamentale ostacolo alla 
ristrutturazione imprenditoria
le dell'agricoltura. La Confa
gricoltura non concepisce una 
impresa agraria che si occupi 
solo di produzione ricevendo il 
terreno coltivabile dall'Ente di 
sviluppo regionale. £ in effet

ti, dal momento che l'impre
sa che il padronato difende 
deve massimizzare i profitti. 
quale strada migliore che 
quella di puntare sul costante 
incremento della rendita? Ma 
tutto questo c'entra molto po
co con lo sviluppo e ammo
dernamento dell'agricoltura 
italiana. Ed è il contrario di 
ciò che può condurre ad un 
sistema di rifornimenti ali
mentari abbondante ed a bas
so prezzo. 
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La regione dell'Umbria con
tinua a costituire un esem
pio di impegno e di lotta po
litica sulla via dell'assunzione 
dei poteri ad essa affidati dal
la Costituzione e di un ruolo 
di direzione reale nell'affron-

• tare i problemi di fondo del
la società umbra. 

E' stata la prima Regione 
ad assumere l'8 gennaio scor
so, il controllo sugli enti lo
cali. Oggi, a qualche giorno 
dall'approvazione dello statu
to regionale da parte del Par
lamento, presenta una propo
sta di piano di sviluppo, le li
nee generali che dovrebbero 
presiedere tutta l'attività dei 
prossimi anni affinché dalla 
realtà specifica dell'Umbria e 
nel contesto della situazione 
politica, economica e sociale 
del paese, la regione possa 
uscire dai mali antichi di 
struttura e dai nuovi squili
bri, e garantire alle popola
zioni possibilità di lavoro, di 
vita e di crescita umana. 

Il compagno Pietro Conti, 
presidente della Regione, nel 
corso di un'affollata conferen
za stampa a palazzo Donini 
ha detto che quella presentata 
oggi è una proposta per un 
programma regionale di svi
luppo che deve aprire, dopo 
l'approvazione dello Statuto, 
la fase nuova del trasferimen
to delle competenze e nello 
stesso tempo del confronto 
e del dibattito più ampio con 
tutte le forze politiche, sinda
cali e sociali per giungere a 
scelte il più possibile unitarie. 

Dichiarazione 

di Ceravolo 

sul problema 

della casa 

Il presidente dei deputati 
del PSIUP. onorevole Dome
nico Ceravolo. ha rilasciato 
sul problema della casa la se
guente dichiarazione: 

« Nel quadro del dibattito 
sul problema della casa la DC 
sta compiendo una manovra 
pericolosa che va smasche
rata. 

Nell'intento di svuotare la 
legge dei veri contenuti, ri
spondendo cosi alle sollecita
zioni dei gruppi conservatori, 
la DC tende a configurare i 
termini del dissenso come se 
ci trovassimo di fronte a due 
gruppi politici: il gruppo di 
coloro che vogliono ricono
scere sul piano di principio il 
diritto ad una casa per i lavo
ratori e quello che invece ne
gherebbe questo diritto. 

Questa impostazione è falsa 
e scopertamente demagogica 
oltre che tendere a dare un 
alibi a quanti vogliono co
munque insabbiare la legge. 

Bisogna dire forte e chiaro 
che il diritto dei lavoratori al
la casa in proprietà è fuori 
discussione. I due scopi prin
cipali che deve proporsi la 
legge sono: in primo luogo 
produrre al più presto un ade
guato volume di case digni
tose da dare a basso fitto ai 
lavoratori che oggi si vedono 
taglieggiato il salano da fitti 
esosi; in secondo luogo co
struire anche case da dare 
in proprietà ma solo ai lavo
ratori. con chiare garanzie 
che non finiscano nelle mani 
di ceti che ne fanno oggetto 
di speculazione. Tutto il di
spositivo tecnico deve corri
spondere a questi scopi prin
cipali. Il resto — conclude lo 
on. Domenico Ceravolo — è 
stratagemma per imbrogliare 
i termini della questione, al 
quale non bisogna preatarai >. 
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